Martedì 23 agosto, ore 15

TESTIMONIANZE

Incontro con:

Massimo Cenci

missionario del PIME a Manaus.

Conduce l'incontro:

Nevio Genghini.

La nascita della comunità cristiana in Amazzonia ci fa pensare che questa terra non è stata abbandonata dal Signore: solo l'incontro con Cristo ha permesso di ridare viva dimensione originale e feconda ad un popolo martoriato nella sua storia passata e presente.

M. Cenci:

Cercatori di Infinito: questa espressione si riferisce all'uomo in quanto tale, ed è molto più che una definizione, ci dice infatti, che il mistero costituisce l'orizzonte della nostra esperienza umana. In tutto ciò che siamo e facciamo, ricerchiamo qualcosa che sia altro da noi e dalle cose. Questo non può essere spiegato: è il mistero dell'angoscia 
e del dolore del nostro desiderio frustrato: per negarlo bisogna ridurre l'evidenza dell'essere e della sua storia (e perciò noi e la nostra esperienza) al nulla, come ha fatto Sartre. Ma ciò è impossibile: l'uomo può scegliere anche il male ma non può cancellare ciò che sente. Se l'infinito è il senso del finito, di ciò che si è e si fa, non c'è altra possibilità per noi di accettare che la vita sia e si faccia ricerca, anzi l'umano vero è e si avvera nel cercare l'Infinito. Per questo il titolo aggiunge costruttori di storia perché, paradossalmente, se l'esperienza non è frammento di infinito e perciò soddisfazione del desiderio e dilatazione della certezza, è negazione di tutto. Se l'istante presente non ha un senso adeguato alla 
nostra ragionevolezza, il passato e il futuro non hanno più nesso e perciò non hanno senso fuori del loro accaduto o della loro possibilità di accadere, cioè non sono storia, non costruiscono storia. Quello che dirò è perciò la testimonianza dello smarrimento che continuo a provare nell'avverarsi dell'umano in me, dello stupore che si prova nel continuare a diventare 
adulti, nonostante il tempo che passa e le forze che diminuiscono, della letizia e della libertà che si prova, senza necessità di censure e senza ambiguità. In questo senso mi pare di poter dire che la missione è, prima di tutto, una passione 
che si sente per sé e per la vita del mondo e poi una compagnia al destino dell'altro, nel luogo in cui si è mandati ad incontrarlo. Convivenza dunque, significa che è necessario offrire all'altro ciò che si è, come unico luogo in cui l'Avvenimento diventa evidente e credibile. La condivisione fa diventare possibile l'oggettivarsi del valore per sé, perché lo riveste di essenzialità: diventa proposta che interpella la tua libertà a lasciarsi coinvolgere nello stesso Avvenimento che ha reso possibile il cambiamento di me. Oggi anche da noi si preferisce parlare di "inculturazione", non di condivisione, cioè della necessità di entrare nella cultura come condizione dell'evangelizzazione. Purtroppo soggiacente all'uso di questo termine vi è la mentalità secondo la quale l'incontro con una nuova cultura e perciò la missione, si danno solo per lo svuotamento di sé (cioè il missionario deve dimenticare la sua identità culturale se vuole comprendere la cultura e la mentalità della gente che deve evangelizzare). È come se la fede non costruisse storia o riducesse l'uomo ad essere un incameratore di dati: ma allora che incontro è la missione, e la testimonianza di cosa è testimonianza? Proprio da qui nasce il moralismo e l'intellettualismo missionario che proclama tante opzioni ma che finisce per non condividere nulla a meno che non si offrano spazi per l'affermazione di sé. Ciò non significa che non si debba apprendere una nuova cultura: la responsabilità e la passione di comunicare all'altro la propria vita esige una condivisione profonda con la vita dell'altro e in questa dialettica esistenziale si da avvio ad una purificazione reciproca di ciò che si è, riportando a galla con sempre maggiore evidenza l'essenziale che è il cuore, cioè la ragione per cui si è Pi: l'opera che in noi il Signore ha compiuto, la ricerca di infinito che in noi si è fatta storia. Sono entrato nel PIME nel' 64 e sono diventato Padre nel '75 (il PIME è un Istituto missionario che opera soprattutto nell'Asia e da poco in tre stati africani e in Brasile). Sono arrivato a Manaus all'inizio '79 con P. Giuliano Frigeni (altro padre del Pime) con cui condivido fin dal '69 la vita e la vocazione. P. Giuliano ed io eravamo stati destinati assieme alla missione di Manaus, nell'Amazzonia. Tra noi due c'era, e c'è tuttora, un riconoscimento ed una comunione piena. A Manaus ci sono stati subito affidati due ambiti di lavoro: una è la realtà dei giovani della parrocchia N.S. de Nazaré (una delle parrocchie affidata al Pime), una parrocchia grandissima alla periferia della città in cui si mischiano realtà estremamente eterogenee tra di loro (quartieri ricchissimi, medi e poverissimi, in un contrasto angosciante). L'altra realtà che ci è stata affidata, molto difficile e complessa, è la cosiddetta realtà delle strade (costituiscono gli unici due sbocchi terrestri di Manaus: la AMO10 cioè la Manaus-Itacoatiara – 260 km – dove finisce, in direzione Est e la Br174 chiamata pure di Trans-Americana - 260 km - perché è l'unica strada che lega il Brasile via terra all'America settentrionale, strada non asfaltata che arriva fino in Venezuela) - L'abitante di questa realtà (ma anche, ed in maggioranza della parrocchia S. N. Nazaré) è il "caboclo", discendente dell'indio incrociato con l'Europeo. Attorno a queste due strade, sparse nella foresta, dovevamo seguire una trentina di comunità, a volte piccolissime. Era una grossa difficoltà: noi le chiamavamo comunità ma, in realtà, le cappelle erano puri punti di riferimento per questa gente che viveva dispersa in un area grande quanto una delle nostre regioni. Una delle poche occasioni di incontro tra di loro era, appunto, il momento in cui li convocavamo per la partecipazione ai sacramenti e all'incontro con noi, mediamente, dipendeva anche delle difficoltà di accesso, una volta al mese. La prima cosa che in tutti loro ci ha colpiti è stata l'innata "religiosità", una religiosità che sempre e solo considerava l'oggi e il domani come se il passato fosse senza memoria, senza storia. Espressioni del tipo "è Dio che dà", o soprattutto riferito al domani "se Dio vorrà", erano tanto comuni e frequenti da lasciare noi, missionari novelli, stupiti e direi quasi, entusiasmati. Il fatto di censurare da queste espressioni religiose il passato, ci ha lasciato subito perplessi. Col passare dei giorni ci rendevamo conto che si trattava proprio di assenza di memoria, di una istintiva rassegnazione. Si trattava di comprendere il motivo e l'origine di questo uso, diciamo strumentale, di un desiderio e di una intuizione giusta. La fede per noi, fa diventare certezza la speranza che è in noi e perciò apre il cuore alla coscienza della provvidenza e della gratuità, perciò l'accaduto diventa la condizione del giudizio sull'oggi e sul domani, cioè la fiducia serena in una provvidenza che provvede e a cui ci si affida. In loro era esattamente il contrario: la sospensione di ogni giudizio sull'oggi e la soggezione al domani sconosciuto, un fatalismo pieno di sfiducia che rende triste e rassegnata la vita, un Dio un poco manicheo che bisogna aggraziarsi perché non succeda il peggio. La partecipazione ai sacramenti, le novene frequenti, il ricorso ai santi e soprattutto alla Santa (Maria), le innumerevoli 
"promesse" o voti diventavano una forma propiziatoria, una specie di scaramanzia, tant'è vero che con la stessa assiduità con cui partecipavano ai nostri momenti erano, in molti casi, altrettanto assidui alla macumba o a richiedere, soprattutto di fronte alla malattia, l'aiuto di qualche resador, che è un rimasuglio lontano del pagé indio, una specie 
di curatore. Ci trovavamo di fronte, dunque, ad una religiosità istintiva, immediata e naturalistica. Come muoverci? Bisognava vivere con loro, condividere fin dove eravamo capaci, la loro esperienza umana e, soprattutto, offrire noi stessi e la nostra fede come condizione per non rovinare ciò che di vero c'era in loro. La prima cosa di cui ci siamo accorti e che parrebbe la cosa più banale, è il condizionamento del clima e della geografia. Ci ricordavamo che nel corso di formazione per missionari nuovi, fatto a Brasilia, si diceva che i portoghesi e gli altri colonizzatori consideravano gli indios pigri, anzi questo pare sia stato uno dei motivi principali delle deportazioni ingenti di negri dall'Africa, considerati, in rapporto agli indios, grandi lavoratori. Noi sperimentavamo invece, dopo alcuni mesi, come il calore umido, sempre uguale, la geografia di questa terra sempre uguale, verde e acqua, come il procedere immutato del giorno e della notte, un mondo insomma senza cambiamenti che non siano già prevedibili, generava una stanchezza, anche nel pensare, mai sperimentate: c'erano giorni, e a lungo andare diventavano tutti, in cui non si aveva voglia di fare assolutamente niente (muoversi il meno possibile per non sudare, evitare gli sforzi inutili e riservarli per il dopo e non avere veramente voglia di fare niente). Era come se il corpo si adattasse all'ambiente per sopravvivere dentro a quelle circostanze. Ci siamo accorti allora che la colonizzazione, di cui i caboclo sono i figli primogeniti, oltre ad averli spogliati dalla loro antica identità (india, di cui ora si vergognano) non li aveva mai riconosciuti come propri figli (mi riferisco agli indios ma soprattutto ai ca
boclos). Anzi fin dall'inizio della colonizzazione si è lavorato allo svuotamento del nucleo famigliare a cui l'indio tiene tantissimo e che costituisce la base della vita della tribù. Ci troviamo oggi con una esperienza famigliare inesistente e una educazione disordinata o, sarebbe meglio dire, naturalista. Come si è arrivati a questa situazione? Da parte dei colonizzatori si faceva uso e abuso delle donne indigene per soddisfare il loro piacere, si distruggevano villaggi per cercare le donne da offrire ai colonizzatori e alcuni ecclesiastici, sembravano più disposti a evangelizzare questo tipo di unione, piuttosto che 
svolgere una autentica evangelizzazione (Bartolomeo de las Casas). Quindi, privati delle loro tradizioni e non accolti nella nuova religione (perché accolti solo fin sull'uscio, il battesimo), hanno cominciato a ripensare il rapporto con l'infinito in termini esclusivamente personali, tentando di salvare in loro quelle forme antiche che più glielo facevano 
sentire presente e concreto nella quotidianità. Così si spiegano i vari sincretismi di forma indigena e africana. Dentro tutto questo è rimasto tuttavia vivo un aspetto: il valore del figlio, che per 
l'indio e il caboclo riveste una specie di sacralità, che è tipica delle tradizioni e culture primitive, per il desiderio del prolungarsi della vita e della memoria dell'adulto che il figlio rappresenta. Persa la dimensione e l'orizzonte del proprio ambito culturale la libertà concessa al figlio è diventata qualcosa senza contorno, anzi è diventata valorizzazione della pura istintività, finendo per affermare come cultura dell'esistenza ciò che piace, ciò che si vuole, il puro sentire. È chiaro che questa mentalità naturalista ha incontrato in quell'ambiente climatico una "serra" adatta per la sua rigogliosa fioritura, anzi le ha come fornito il suo sbocco naturale (tanto che si finisce per identificarsi totalmente con quella natura psicologica, strutturale, climatica da cui si dipende). Vita e natura coincidono a tal punto da generare una specie di naturalismo materialista: una vita senz'anima e perciò senza valore oggettivo che si esaurisce nell'esperienza (che naturalmente si acquisisce) della stessa natura e della realtà. In questo senso la vita perde il suo valore, è come se non avesse più un destino una dimensione che la trascende. In questa situazione era difficile sperare... e per molto tempo ci siamo chiesti che cosa ci stavamo a fare. Era impossibile pensare ad un minimo cambiamento e poi, cambiare che cosa? Era come se avessimo un progetto nostro su di loro, come se ci aspettassimo che diventassero come - noi, con la nostra capacità di sentire, di pensare. Questo sarebbe stato impossibile... avremmo dovuto "rifarli". Ci chiedevamo se l'esperienza cristiana, in tutta la sua bellezza, così come l'avevamo sperimentata noi, dovesse o potesse diventarlo anche per loro. E dunque il grande problema: che cosa è la missione? Dopo molti anni mi sento di ringraziare il Signore perché questa situazione non ha deturpato loro, ma ha purificato noi per l'essenzialità a cui ci ha ridotti: ci ha spogliato di tutto (io ho pianto per tre anni). Senza la missione vissuta come umile partecipazione al mistero di Cristo presente nella storia, veramente la Chiesa si ridurrebbe ad un puro progetto umano, capace delle più grossolane deturpazioni. E ne abbiamo tanti esempi, anche oggi! Ci siamo chiesti, ad un certo punto, perché i giovani della parrocchia continuavano a venirci dietro e perché la gente delle strade continuasse a partecipare ai momenti mensili di celebrazione dei sacramenti, visto che non offrivamo nulla di ciò che a loro sarebbe piaciuto. Lo abbiamo chiesto a loro e la risposta ci ha come fulminati: ciò che hanno detto è stato il giudizio con cui ci eravamo mossi fin dall'inizio ma che poi, presi dalla preoccupazione del nostro progetto buono su di loro, era diventato scontato, quasi naturale, come loro vivevano le cose. La risposta fu: "La vostra unità" (mia e di Giuliano). Ma ancora, stupidamente, non capivamo. Perché li interessa tanto? "Non lo sappiamo - rispondevano - ma ci affascina, ci interessa!" Il problema, a quel punto, era nostro. Avevamo in mano la chiave del problema, anzi della questione missionaria. La risposta ci è venuta subito: qual era l'aspetto più visibile della nostra identità cristiana, cattolica e missionaria? Che cosa rendeva credibile e sopportabile anche per noi lo sforzo di stare con loro? La nostra amicizia e la nostra comunione che arrivava a condividere e a giudicare tutto: questa era la garanzia e la consistenza non moralistica ma vera e liberante del realizzarsi in noi di quell'antico desiderio: "Mandaci o padre Zeus il miracolo di un cambiamento". In che modo l'infinito si è fatto storia? Nel mistero dell'incarnazione che oggi continua nella Chiesa e nella comunione dei santi. In essa si riaccende il desiderio dell'origine, mistero della propria identità, della verità della vita. Allora impercettibilmente, inconsciamente rinasceva la vita. Era lì l'origine della nostra cocciuta passione per loro, ma era lì pure il metodo che ridesta il desiderio e la passione per la vita, senza deturparla, anche in quella situazione che ci pareva così impossibile. Diventava chiaro che per noi, chiamati a ridestare in quella situazione, l'originale desiderio, che la questione era la fedeltà all'incontro, era necessario cioè vivere e sviluppare tutte le implicanze metodologiche di quell'incontro che ci aveva cambiati, far diventare esperienza per loro ciò che giustificava il nostro essere la, Gesù Cristo e la Sua Chiesa. È iniziato così, nelle strade e nella parrocchia un lento ed incisivo cammino: dapprima il risveglio del senso religioso e poi, a partire da questo, la percezione e lentamente la certezza di essere loro stessi chiamati ad essere soggetti della propria storia. Il primo risultato è stato che la vita è diventata esperienza, cioè cominciavano a sentirsi in quello che facevano, si sentivano crescere, cambiare nelle cose di sempre; da qui un attaccamento, una affezione grande all'incontro con noi come garanzia del permanere di ciò che cominciavano a provare, fino alla domanda fatta da loro, di appartenere come noi al mistero del Signore presente attraverso l'esperienza che in noi aveva determinato la modalità del viverlo, cioè la richiesta di appartenere al Movimento, anzi di essere loro stessi, in quella situazione, un fatto incontrabile per tutti, secondo quella specifica modalità. Finalmente da questa coscienza è nata la capacità di giudizio, la capacità cioè di vivere e di trasformare tutto con questo cuore. 
La nostra comunione aveva, involontariamente da parte nostra, riportato a galla il loro senso religioso, attenuando la durezza della loro esperienza e della loro storia. Il fascino e l'interesse che la nostra compagnia suscitava, diventava a poco a poco lo spazio e l'ambito in cui esso veniva di nuovo custodito e valorizzato fino a farlo ritornare fecondo. Nella nostra assenza cominciavano a ritrovarsi tra di loro (a volte facendo parecchi chilometri nella foresta) per pregare o semplicemente per parlare della loro vita, organizzando anche il culto domenicale. In alcune comunità sono sorte anche piccole "cooperative" o forse, sarebbe meglio dire, una specie di sodalizio a seconda dei lavori e delle necessità delle persone. Con le persone più vive iniziammo pure incontri periodici, ogni due o tre mesi circa, con cui discutevamo i vari problemi delle comunità, chiamando tutti a sentirsene responsabili, intercalati con momenti di ritiro e di catechesi: ognuno di loro riprendeva nelle proprie comunità i vari contenuti proposti. La selvaggia propaganda della città impostata sul progresso e la civiltà, fatta dai politici a servizio del potere economico, massonico e mafioso della città piena di promesse di benessere e di vita facile e comoda, hanno compiuto il "miracolo" dello svuotamento dell'Amazzonia. È terribile questo neo-capitalismo trapiantato nel cuore della foresta amazzonica: distrugge definitivamente la fragile ed elementare cultura che l'ambiente naturale della foresta, in qualche modo, proteggeva. Nel frastuono irreale, innaturale di questa città, (frastuono e innaturalezza che qui è più evidente che altrove) si finisce per non "sentirsi" più, per non "ricordarsi" più, si perde del tutto la coscienza della vita, già estremamente povera e si finisce per perdere definitivamente la coscienza del valore del figlio, così viva e radicata, come abbiamo visto. La sterilizzazione, l'aborto o l'abbandono di figli appena nati oggi è un fenomeno comune (se muore la madre e il padre non può provvedere ai figli, qualcuno vicino o parente li prenderà con sé, come se fossero propri figli). Veramente Gesù Cristo e la sua Chiesa appaiono come l'unico fatto capace di ridare dimensione originale e feconda ad un popolo ricco solo della povertà, della sua martoriata storia e del suo niente. La parola comunità è stata la prima parola detta: comunità non come struttura ma come coscienza della gratuità della propria vita e della vita dell'altro, una affezione generatrice. Hanno cominciato a coinvolgere subito genitori, fratelli e poi amici, caricando con sé la certezza che ciò che vivevano era vero per tutti. Con alcune di queste famiglie e due o tre più grandi che stavano per laurearsi, abbiamo tentato di dare più consistenza al loro studio, qui estremamente precario. Due o tre volte alla settimana ci ritrovavamo con la preoccupazione di aiutarli a capire come giudicare anche la matematica o la storia. Erano ancora giovani liceali: ci commosse come queste piccole menti che parevano ferme e inaridite dal tempo e dal sospetto, cominciassero a ricercare con passione l'origine della loro storia, delle loro tradizioni e soprattutto la maniera con cui affrontavano anche le materie più tecniche come se fosse in questione la loro vita. Così, assieme ad altri amici che avevano invitato, si prepararono alla università. Tutti i sabato sera ci incontravamo per giudicare insieme l'esperienza della settimana e per approfondire la nostra fede. Ricordo che abbiamo iniziato usando il libretto di "Tracce di esperienza cristiana" e, a mano a mano che lo studiavano, si stupivano di sentire cose che parevano antiche, che già cioè stavano vivendo o cominciando a vivere. Per nulla intimiditi ma anzi irrobustiti dall'incontro con la Grazia che costruisce anche dove non c'è nulla, anche in università hanno cominciato a muoversi con una passione che ha dell'incredibile: momenti di aiuto allo studio organizzati da loro, invitando alcuni professori che parevano più sensibili alla loro esperienza, momenti di incontro per riprendere insieme la catechesi, invitando anche amici, momenti culturali su vari temi di attualità o sulla stessa questione universitaria (tutto fatto da loro). Intanto, su richiesta di un parroco nostro amico, ci è stato chiesto di dare un aiuto nel quartiere S. José (vi abitano circa 80.000 persone in situazioni a volte disperate). Quello che sta nascendo impressiona davvero. Elenco alcune cose che mi sembrano più importanti: con l'aiuto della famiglia Pradelli, una coppia di volontari italiani dell'Avsi a Manaus da più di un anno (hanno 4 figli), abbiamo tentato di dare una risposta alle necessità più immediate. Una delle prime cose è stata la disponibilità delle nostre famiglie, che hanno già tanti figli (il minimo è sempre tre o quattro) a ospitare neonati e bambini abbandonati in casa fino alla decisione di affido del tribunale. Abbiamo dato vita ad una cooperativa di consumo che coinvolge praticamente tutta la comunità, con un entusiasmo davvero commovente. In quel mare di necessità possono sembrare piccole, invisibili gocce ma sono già il segno di un desiderio che si risveglia e che comincia a diventare fecondo e creativo. La presenza che questa storia ha fatto nascere e che diventa a sua volta storia originale fa pensare che l'Amazzonia non sia mai stata veramente abbandonata dal Signore. Veramente fuori della Chiesa non c'è salvezza, per lo meno se per salvezza intendiamo l'infinito che diventa storia e perciò la possibilità, qui ed ora, che n centuplo diventi realtà. A che serve l'evangelizzazione se non ridesta e rende fecondo l'innato desiderio dell'uomo, il suo originale ed ultimo destino o, che è la stessa cosa, che la vita diventi una esperienza progressiva del farsi dell'umano che siamo noi? Perché il centuplo è la vera dimensione del senso religioso che è il desiderio che la vita diventi sempre più umana. Allora compito dell'evangelizzazione è di risvegliare l'uomo a se stesso attraverso l'immagine dell'uomo vero, fatto carne in noi: Cristo modello di umanità. Questa nuova Incarnazione, come la prima, ha il suo metodo specifico: l'unità tra di noi, come per il Signore che la viveva appassionatamente con il Padre e poi con coloro che questa unità aveva generato.

 

 

 

